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Ilari 

Il Nobel appena 
assegnatogli 

esalta l'opera 
di un narratore 

originale 
e di uno 

sperimentalista 
intelligente che 
rischia semmai 

di essere tradito 
come scrittore 

dalle sue 
stesse allegorie 

prawissiito 
senza più maschera _ William Golding nella sua casa di Salisbury dopo l'annuncio dell' 

assegnazione Cài premio Nobel. 

Un aereo fa un atterraggio 
di fortuna In un'Isola coralli­
na. Ambiente Ideale all'av­
ventura per gli unici soprav­
vissuti, un gruppo di scola­
retti. Ma presto gli entusia­
smi s fumano, un'esistenza 
che pareva Idillica è minac­
ciata da Istinti e desideri se­
polti, che la convivenza coat­
ta riporta al la luce. SI va 
configurando la struttura di 
una società selvaggia. O è 
questa, Invece, l'orribile pa­
rodia di una società civile In 
periodo di anarchie rampan­
ti, di pericoli e mail oscuri? 

Molti anni sono passati da 
quando nel 1954 William 
Golding scrisse II signore 
delle mosche. Anni dùTTaT 
lavoro e meditazione, di soli­

t u d i n e e ricerca. L'ultima 
volta che In Gran Bretagna 
vidi Will iam Golding, barbo­
ne bianco, abito di fustagno 
u n po' cadente, pensieri mi­
surati, e quel camminare a 
testa china lungo un canale, 
l'ultima volta che lo vidi, di­
co, mi era parso un profeta, 
u n saggio u n po' inflessibile, 
forse troppo orgoglioso, da 
Antico Testamento . Ora Gol­
ding ha vinto 11 Nobel. 

Nato In Cornovaglla nel 
1911, aveva studiato a O-
xford, era s ta ta in marina 
nel corso della guerra, poi si 
era stabilito al la periferia di 
Salisbury. Nel desolato pa­
norama letterario britannico 
dei primi anni del dopoguer­
ra Il signore delle mosche Ir­

ruppe con la prepotenza di 
un elefante tra l cristalli, fu 
quasi un atto di violenza. Poi 
vennero Caduta libera (1959) 
e La piramide (1907, uscita 
da noi presso Rizzoli). Ulti di 
passaggio (pubblicato In Ita­
lia nel 1982 da Longanesi, è il 
suo più recente romanzo, ve­
nuto a pochi mesi di distanza 
da Darkncss vlslblc, opera 
che aveva felicemente Inter­
rotto un silenzio creativo che 
durava da anni. 

Sull'originalità del narra­
tore non esistono dubbi. K 
stato, 11 Golding, uno speri­
mental ista Intelligente che 
ha oltretutto osato anticipa­
re temi scottanti. The Inhc-
ritors, per esempio, che è del 
'55, tocca del declino e della 

morte sulla terra degli Im­
mediati predecessori dell'uo­
mo. In Plnchcr Martin c'è la 
battaglia, anche simbolica, 
di un uomo per sopravvivere 
a un naufragio. In Caduta li­
bera l'intento è quello di rin­
tracciare le origini del senso 
di colpa. In tutti l romanzi, 
poi, la maniera narrativa è 
indiretta e non sempre faci­
le, I simboli molto Intensi e 
spesso affascinanti — anche 
perché poco espliciti. Al di là 
dell 'armamentario narrati­
vo convenzionale del roman­
zo moderno, Golding cerca 
di capire che cosa sia un uo­
mo, o un pre-uomo, qualora 
all'uomo non venga più con­
cessa la maschera del com­
portamento formale. 

Come a Graham Grccno, 
che era parso quest'anno 11 
candidato britannico più 
forte per 11 Nobel, a Golding 
Interessa la metafisica del 
comportamento. Non si trat­
ta qui, Insomma, semplice­
mente di un narratore socia­
le che cerca di capire 11 rap­
porto tra gli uomini e la loro 
società, m a di uno scrittore 
metafisico Interessato agli 
strati più profondi dell'esse­
re, e agli aspetti complessi 
della nostra sopravvivenza 
sulla Terra. SI potrebbe dire, 
In senso lato, che s lamo di 
fronte all'opera di uno scrit­
tore esistenzialista. E del re­
sto le similarità tra Caduta 
libera, per dire, e La caduta 
di Camus non sono fortuite. 
Entrambi gli scrittori sono 

curiosi dell'orgoglio, o me­
glio dell'arroganza umana e 
delle sue conseguenze disa­
strose. Entrambi hanno 
creato del Faust contempo­
ranei, uomini che vendono 
l 'anima per nuovi vitelli d'o­
ro. Entrambi, poi, trattano l 
loro personaggi con l'Ironica 
consapevolezza del fatto che 
Il senso di colpa che ci trava­
glia (tipico concetto purita­
no, questol) è più grande In 
un mondo che tende per edo­
n i smo ad Ignorare — o co­
munque a non punire — le 
trasgressioni. In questo sen­
so anche Golding, come Ca­
mus , come Pasolini, è un 
moralista. Oltre al Camus, 
poi, direi che altri due c o m ­
patrioti di Golding, lettera­
riamente parlando, s iano 11 
già citato Greene, e un altro 
francese, Maurlac: Intenti 
tutti a speculare sul rapporto 
uomo-universo, e insomma 
sul fini ultimi. 

Tutto bcncl Senonch6 l'o­
riginalità narrativa del Gol­
ding tende, a momenti , a tra­
sformarsi In eccentricità. I-
ronlcamente, ciò avviene 
perché moralità tanto affa­
scinanti In astratto Impon­
gono poi metodi narrativi 
artificiali per potersi Inse­
diare tra le pagine di un ro­
manzo. Dirci, In sostanza, 
che 11 Golding è uno scrittore 
allegorico In cui purtroppo 
l'allegoria finisce spesso con 
lo svuotare quella realtà che 
è la sostanza primaria del 
narrare. Appaiono, a questo 
punto, del Deus ex machina. 
molto numerosi, che tentano 
di risolvere dall'esterno con­
flitti e tensioni In vena di af-
flosclamcnto. E si finisce co­
si Inevitabilmente con l'ave­
re delle Idee di per sé più In­
teressanti della macchina 
narrativa: Il che, narrativa­
mente parlando, non è chi 
non veda, è un notevole neo 
sul la medaglia da trecento 
milioni di quest'ultimo No­
bel. Non vorrei, tuttavia, 
concludere su una nota trop­
po negativa. Diciamo che l' 
Incapacità, o riluttanza del 
Golding a dare sostanza nar­
rativa e Intellettuale al suol 
temi, e le sue costanti Intru­
sioni didattiche, finiscono 
con l'Incrinare la forza di 
quello che tuttavia rimane 
un originale talento. 

Giuliano Degù 

EUGENIA TOGNOTTI, -L'e­
sperienza democratica del 
combattentismo net Mez­
zogiorno», . edizioni della 
Torre. 

Nel primo dopoguerra fiorì 
In tutta l'Italia 11 movimento 
del combattenti che , sul la 
comune esperienza della 
guerra sofferta, si proponeva 
una politica di au tonomismo 
e di liberismo rivolgendosi 
soprattutto al ceti contadini 
del Mezzogiorno e delle Isole, 
contro l 'accentramento dello 
Stato liberale e la sua politi­
ca economica e doganale che 
soffocava le particolarità 
culturali del Sua e ne Impo­
veriva le risorse. Solo In Sar­
degna 11 movimento riuscì a 
divenire u n partito organiz­
zato — 11 Partito Sardo d'A­
zione — che nel progetto dei-
suol dirigenti, di Lussu ad c-
sempio, avrebbe dovuto c o ­
stituire uno del poli di un 
partito nazionale contadino, 
autonomista e liberista, for­
mato dalla federazione del 
vari partiti regionali: 11 Par­
tito I tal iano d'Azione, che 
solo nel secondo dopoguerra 
e con diverse caratteristiche 
prenderà corpo. 

Per la s u a assenza di Ideo­
logia organica e di u n a s icu­
ra analisi di classe, Il movi­
mento combattentist ico In I-
talla aborti prima ancora 
che II fascismo lo Inglobasse, 
schiacciando accuratamente 

Vicende e caratteristiche sociali del P.S.d'A. nel primo dopoguerra 

B combattentismo in Sardegna 
Un movimento in bilico tra autonomismo, clientelismo e opposizione al fascismo 
dal suo avvento ogni pecu­
liarità regionale. Sabbatuccl 
ha chiarito la storia del c o m ­
battentismo In campo nazio­
nale, altri lo hanno fatto per 
altre regioni; Salvatore Se­
chi, lo ha fatto per la s u a Iso­
la, la Sardegna, Iniziando 
quel lavoro di scavo che gli 
studiosi di storia sarda han­
no In questi ult imi anni ap­
profondito, g ius tamente at ­
tenti ad u n m o v i m e n t o che 
ha avuto nella regione rile­
vanza e caratteristiche parti­
colari. 

Eugenia Tognott l riprende 
ora 11 t ema tenendo presenti 
gli studi g ià fatti e sottoli­
neando che, nonostante le 
contraddizioni e le debolez­
ze, Il Partito Sardo fu nella 
storia dell'Isola la prima rea­
le assunzione di u n a coscien­
za politica di massa , un m o -
vlmeto compos i to nel quale 
contadini-pastori del villag­
gi e Intellettuali borghesi e 
piccolo-borghesi delle città 

unirono le loro aspirazioni. 
In particolare lo s tudio si 
sofferma sul la composizione 
sociale del combattent ismo 
prima, del partito sardo poi, 
con riferimento alla provin­
c i a di Sassari, util izzando I 
dati del censimenti , confron­
tandoli con I dati del le elezio­
ni del '19. del '21 e del *24 e 
con l dati delle organizzazio­
ni del partito nei singoli pae­
si. 

Attraverso questo lavoro 
minuzioso l'autrice rico­
struisce la s ituazione sociale 
e 11 livello di svi luppo econo­
mico della Sardegna nel pri­
m o dopoguerra e arriva a 
quella che si può considerare 
la s u a tesi, cioè che l'antlpro-
tczionismo. I motivi liberisti. 
e autonomist i su cui gli ex 
combattenti Impostano la 
loro azione politica trovino 
immediata rispondenza so ­
prattutto presso 11 ceto di pa­
stori Indipendenti cresciuto 
economicamente e social­

mente con la guerra e col do­
poguerra e interessato, più di 
quanto contadini e braccian­
ti non lo fossero, al program­
m a del dirigenti sardisti. 

A riprova s ta 11 fatto che le 
lotte in quel periodo furono 
non tanto per la terra, c o m e 
In tutto II meridione, quanto 
contro l monopoli cont inen­
tali nel campo del formaggio 
e per la formazione di coope­
rative, consorzi e latterie s o ­
ciali. L'autrice sostiene la te­
si anche con un esame del 
dati elettorali; ad esemplo 
nelle elezioni del '24 11 Blocco 
di destra ebbe In Sardegna II 
6 1 % del voti contro 11 67% 
nazionale proprio perché an­
cora contrastato dal sardi­
smo: e con un esame più ana­
litico sottol inea che nella 
provincia di Sassari, c o m ­
prendente allora anche il 
nuorcsc, il partito sardo ebbe 
Il 18% dei voti, scendendo al 
6% in Sassari città: esso ave­
va dunque tenuto nelle c a m ­
pagne e non nella città. Un' 

altra tabella mostra come, 
nel circondarlo di Nuoro, 
cioè nel paesi della Barbagia, 
Il voto sardista superi quasi 
sempre quello di destra che 
potremmo anzi g ià chiamare 
fascista. 

Ma il lavoro non ci dice 
perché In pochi paesi , per e-
semplo a Ditti 463 voti s iano 
andati ai Fascio e solo 203 al 

fiartlto sardo, contrastando 
a tendenza del circondarlo. 

Perciò la deduzione che 11 ri­
sultato' i la dice lunga sull'o­
pinione del contadini e del 
pastori riguardo alla fusio­
ne» (col fascismo) ci pare non 
del tutto provata, e da appro­
fondire ulteriormente. Un e-
s a m e analit ico del compor­
tamento del leader politici 
del singoli paesi potrebbe 
forse mettere In crisi le dedu­
zioni sul la resistenza agro­
pastorale del sardismo; In al­
cuni paesi del cagliaritano I 
cui dati ho avuto occasione 
di considerare tempo fa di­
mostrano che dove li capo lo­

cale era divenuto fascista 
prevaleva 11 voto al Bloccco, 
dove si era conservato fedele 
all'Ideale autonomista pre­
valeva ancora il voto sardi­
sta. Se ciò fosse avvenuto an­
che negli altri paesi dell'Iso­
la, come temo, si dimostre­
rebbe Il permanere, o 11 rie­
mergere nel partito sardo di 
quella mental i tà clientelare 
assai diffusa, e da sempre, 
nel meridione e In Sardegna, 
non certo per deficienze raz­
ziali, m a per ragioni storico-
economiche, e c h e l p o c h i a n ­
ni di attiva partecipazione 
nel dopoguerra del contadini 
pastori al movimento auto­
nomist ico, nò d'altronde II 
comportamento del capi sar­
disti erano valsi a cancellare. 

E duro ad ammettersi , e 
noi sardi s lamo, come anche 
Eugenia Tognottl , In parte 
ancora legati al mito sugge­
st ivo di u n a storia dell'Isola 
c o m e storia di resistenza all' 
Invasore, straniero o conti­
nentale, mito che serve oltre 
al fatti reali g ià Indicati, ad 
al imentare ancora oggi 11 
partito sardo. Questo mito 
può distoglierci dalla do­
manda di Tondo che Invece, 
oggi più che mal , dobbiamo 
porci: cosa ha fatto dell'au­
tonomia speciale la classe di­
rigente isolana, cosa hanno 
fatto 1 rappresentanti del 
partito sardo? 

Marina Addis Saba 
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L'architettura 
di Guido Canella 
KATUYUKI SUZUKI, -Guido 

Canella-, Zanichelli, pp. 
202,1.8.100. 

Alla soglia «Iĉ '.i anni 00 l'opera 
di rinnovamento dell'architet­
tura italiano, promossa con j;Ii 
scritti e con le opere dalla gene­
razione dei Maestri ((loderà, 
Samonà, Hidolfi, Albini, (lar­
della), acquista un decisivo im­
pulso dall'apporto di una nuo­
va generazione, nata tra 1925 e 
19:10, che a quel rinnovamento, 
fondato sulla revisione del Mo­
vimento moderno, fa compiere 
per così dire il salto «dalla filo­
sofia lilla scienza». 

Dell'opera di (ìuido Canella, 
sicuramente uno dei protagoni­
sti di quella genera/ione, Zani­
chelli pubblica ora la prima do­
cumentazione completa, n cura 
di Kntuyuki Suzuki e con intro­
duzione di Alessandro Christo-
fellis. Scorrendo la monografia 
si coglie un'evoluzione nell'atti­
vità di Concila che mi sembra 
distinguere i lavori fino ni primi 
anni 70 da quelli successivi. Ca­
rattere ricorrente del primo pe­
riodo è una forte propensione 
saggistica, per nitro comune 
anche agli altri protagonisti di 
questa generazione, constante-
mente impegnati nell'attività 
di progetta/ione non meno che 
nell'insegnamento universita­
rio e nel lavoro redazionale. 

Un filo diretto lega infatti il 
ritorno alla storia, propugnato 
nei saggi giovanili sulla Scuola 

di Amsterdam, sull'Architettu­
ra sovietica, sull'Eclettismo ot­
tocentesco, ecc., e le architettu­
re realizzate pochi anni più tar­
di (Municipio di Segrnte, 
19G2), nelle quali una spregiu­
dicata contaminazione storici­
stica, spinta talvolta fino alla 
deformazione, instaura una 
dialettica conflittuale con il de­
gradato contesto della cintura 
milanese. Annloga continuità 
esiste tra le ricerche sui proces­
si di integra/ione e consolida­
mento funzionale e un inter­
vento complesso come il Centro 
di servizi ai Villaggio Incis di 
Pieve Emanuele (iui/iato nel 
19T.fi). 

Il passaggio al secondo perio­
do si colloca alla meta degli an­
ni 70, quando a una nozione di 
•contesto, inteso in termini 
strutturali, macrocconomici e 
macrourbanistici (legata al lun­
go sodalizio intellettuale con 
Lucio S. D'Angiolini), si vieno 
ora sostituendo l'interesse pre­
valente per la storia insediativa 
del territorio milanese, indaga­
ta nei momenti di più recondita 
originalità. Sono il Centro civi­
co di Pieve Emanuele ( 1971 -80) 
e la Scuola di Noverasco 
(1971-7(5) a segnare questo mo­
mento di transizione: qui infat­
ti, a fianco di una ribadita e-
scmplarità dell'intreccio fun­
zionale (che anzi a Pieve rag­
giunge il massimo risultato di­
mostrativo), emergono i primi 

Un uomo tutto casa 
e spionaggio 
JAMES CAKKOI.I., -II mestie­

re di famiglia», Mondadori, 
pp. 383.1.. 16.000. 

Tranne poche eccezioni, tutti i 
romanzi di spionaggio di scrit­
tori anfiloamericani dei dopo­
guerra sono giocali sulla carta 
della contrapposizione USA-
URSS, basata su un contrasto, 
oltre che ideologica, anche di 
valori: quelli genericamente 
positivi gli Stati Uniti e quelli 
genericamente negativi l'U­
nione Sovietica. Di fronte a ciò 
si capisce che la seduzione del 
testo è affidata a elementi me­
no scontati e, di conseguenza, 
di più difficile acquisizione. E-
lementi come la ingegnosità 
della trama, il fascina dei per­
sonaggi e dell'ambientazione, 
la pagina articolata su una 
scrittura non superficiale, in 
grado cioè di avvincere e resti­
tuire il progetto narrativo 
complessivo. E su questa di­
scriminante che si misura la 
validità o meno di un romanzo 
di spionaggio. 

h su questa discriminante 
che trova distinzione lo statu­
nitense James Carroll con il 
suo romanzo 11 mestiere di fa­
miglia. Autore nuova, per lo 
meno finora sconosciuto in Ita­
lia, rivela con quest'opera doti 
non comuni di narratore. Ixt 
rigidità ideologica non condi­
ziona che in minima parte — 
vi sono solo sporadiche cadute 
retoriche, da guerra fredda, re­
lativamente al mito occidenta­
le della libertà — il tessuto vi­

vo, doloroso e incalzante della 
narrazione. 

Il romanzo, suddiviso in tre 
parti, ciascuna corrispondente 
a epoche e luoghi diversi, vede 
essenzialmente come protago­
nista Jake AfcKay, figlio di 
John, un alto dirigente delta 
CIA, e di una donna inglese a 
lui felicemente coniugata. Un 
giorno — siamo a Washington, 
nel I960 —Jake. studente uni­
versitario, scopre per caso in 
un museo suo padre in intimo 
colloquio con due donne. Pro­
fondamente turbato per l'offe­
sa che vede portare nei con­
fronti della propria madre, Ja­
ke si sfoga raccontando l'episo­
dio all'amato zio (ìiles, fratello 
della madre, e addetto cultura­
le dell'ambasciata inglese a 
Washington. ÌJO zio, non sor­
preso, tenta inutilmente di 
confortare Jake, spiegandogli 
che l'incontro del padre con le 
due donne, madre e figlia, en­
trambe tedesche, è legato al la­
voro del padre alla CIA. 

Di più: il rapporto del padre 
con le due donne ha i suoi re­
troscena a llerlino, al tempo 
della seconda guerra mondiale, 
un retroscena che conserva an­
cora drammatici risvolti non 
solo per il padre di Jake, ma 
anche per lui, zìo (ìiles, che in 
quei lontani giorni a Berlino 
era stalo, insieme al padre, 
protagonista di una importan­
te operazione di spionaggio.^Si 
tratta di una indiscrezione che 
però ugualmente lascia molte 
ombre, dubbi, interrogativi, 

riferimenti espliciti alla grande 
Architettura lombarda, giu­
stapposti ai persistenti richia­
mi agli episodi eroici del Movi­
mento moderno in una coinvol­
gente teatralità di linguaggio. 

IAÌ opere successive sembra­
no approdare a cadenze e ritmi 
compositivi più diatesi, in cui la 
precedente concitazione saggi­
stica si riduco a vantaggio di 
una litwrn, autobiografica ispi­
razione. Infatti l'adozione di 
schemi planimetrici di maggio­
re riconoscibilità geometrica o 
il ricorso a forme e materiati co­
nosciuti quasi ancestralmente 
alle città e alle campagne lom­
barde, conferiscono a edifici co­
me il Centro civico di Cesano 
Boscone, iil Municipio di Piol-
tello, le case di Bollate una lar­
ga e pacata comunicatività, che 
nelle opere precedenti sembra­
va deliberatamente evitata. 

Maggiore comunicatività che 
non intacca la determinazione 
a prefigurare un paesaggio ur­
bano «altro» dall'unanimità at­
tuale, ma che è raggiunta, per 
esempio a Bollate, contami­
nando l'archetipo del frontone 
classico con il tamponamento 
grigliato che evoca la rassicu­
rante memoria della cascina 
lombarda; o, a Cesano, stempe­
rando l'episodio costruttivista 
del cilindro centrale (quasi un 
gropiusiano Totaltheater) con 
la misuratezza dei corpi delle 
nule, dominati dalle scale com­
poste alla leonardesca e alleg­
geriti da esili loggiati continui, 
altro riferimento alla tradizio­
ne lombarda, ma anche, credo, 
al loggiato di Pagano nell'Uni­
versità Bocconi. • 

Enrico Bordogna 

nell'animo di Jake. Sta di fatto 
che pochi giorni dopo il ragaz­
zo viene ad apprendere, attra­
verso la stampa, che lo zio è 
unti spia dei russi e che è fuggi­
to in Unione Sovietica. 

(lui termina la prima parie 
del romanzo, mentre la secon­
da ci parta a llerlino, nel 1945, 
quando il padre di Jake e lo zio 
(ìiles, già cognati, vengono pa­
racadutali sulla capitale tede­
sca. IJO scopo ufficiale della 
missione è quello di aiutare il 
movimento comunista clande­
stino — l'unico attivo a Berlino 
nella lotta contro Hitler — a 
impedire la fuga del dittatore. 
In realtà il loro vero incarico è 
quello di distruggere — all'in­
saputa del gruppo comunista 
— ì documenti tedeschi relatii 
vi alle ricerche sulta bomba a-
lomica, prima che i sovietici — 
ormai prossimi a conquistare 
Berlino — mettano le mani su 
di essi Entrambe le missioni, 
quella vera e quella di copertu­
ra, vengono portate a termine. 
Ma alcuni episodi di toccante 
umanità tra i due. ufficiali oc- ì 
cidentali^-il capo del gruppo j 
comunista clandestino — ma- \ 
rito e padre delle due tedesche 
incontrate nella prima parte 
del libro — creeranno una si­
tuazione nuova nei loro rap­
porti Creerà cioè un nodo che 
sarà sciolto soltanto nella ter­
za parte del libro, proiettata 
ormai nel 1980, e che vedrà di 
nuovo protagonisti Jake 
McKay, ora diventato docente 
universitario, e la più giovane 
delle due tedesche. Un nodo, 
ancora, che rovescerà le posi­
zioni di partenza del libro, ma 
che, ovviamente, spelta al let­
tore il diritto di vedere come si 
scioglierà. 

Diego Zandel 

lucili 

Tutte 
le note 
del 
«made 
in USA» 
CRKF.DE.VCK CLKARWATKR REVIVAL C.C.R. • Fantasy 
RCF 1001; TRACY NKI.SON: Deep Are the Roota • Prestìgc 
RCF1002; DA VE VAN RONK: Inside • Prestigi» RCF 1003; TOM 
RUSII: Blues/Songs/Ballads • Prestige RCF 1004; DKIJINKY & 
BONNIF- Home-SUx RCF 1005; JACK ELLIOTT: Country Str­
ie - Prestige RCF 1006; TF.RRY DOIJ\N: l e r r y & the Piratcs -
Rag Baby R C F 1007; BARRY MELTON: Song* of the Ncxt 
Great Depression - Rag Baby RCF 1008; DAVID RROMilKRG: 
IIow I-ateMI Va Play'UI? • Fantasy RCF 1009 (album doppio); 
COUNTRY JOB McDONALD: Into the Fray - Rag Baby RCF 
1010 (album doppio). Collana «Rock Country Folk è bello. / -
Fonit-Cetra. 

Bisognerà pure che prima o poi la Fomt-Cclra si decida, un po' 
coraggiosamente, ad esaltare promozionalmente il brutto, maga­
ri per scoprire che anche «brutto è bello», perchè no? Non ò 
comunque ancora il caso per questa nuovissima collana che, 
dopo «Jazz è bello», s'intitola «Rock/Country/Folk è bello»: una 
generosa manciata di album (dieci) singoli e doppi tutt'altro che 
a senso unico, tutt'altro che a «genere*, che di certo non sarebbe 
il caso trattando una miscela cosi ad alto tenore di elementi e 
matrici disparata qual è la creatività di origine popolare che sta 
alla base dell'originale musica americana. Quindi Nashville a 
fianco del rock, il blues dcU'hillybilly, l'ambigua commistione 
euro e afro dei repertori originali accanto alla ballata d'autore. 
Questa nuova proposta si arricchisce, inoltre, di stimolanti ripe­
scaggi discografici: ad esempio, una parte del materiale trae 
origine dal catalogo Prestige International, rioffrcndolo nell'o­
riginale veste grafica (così come di recente è avvenuto, nella 
collana Jazzistica, con la serie «Old Masters» di Prestige. New Jazz 
e Riverside). / 

\A Prestige, lungo gli anni Cinquanta e Sessanta, e stata una 
delle più amate «indipendenti» del Jazz, prima di venire assorbita 

dal gruppo Fantasy. ma aveva anche varato la srrie Internatio­
nal dedicata al folk con alcune puntate nrlla musica indiana che. 
in quegli anni, stava penetrando nella cultura statunitense. Ma 
non può sorprendere che il comportamento produttivo della casa 
del New Jersey fosso particolarmente sensibilizzato su artisti le 
cui motivazioni erano in modo più spiccato collegato alla musica 
afro-americana: come 6 apertamente il covo di Trney Nelson che, 
prima di Janis Joplin. aveva, meno tnrmentat.imcntc ma con 
rilevante personalità. foc.iIiz7.ilo un'idontifica/ione con il blues 
del le grandi regine degli anni Venti. Drrp Are the RODI* è l'al­
bum d'esordio, attorno alla metà de» Sessanta, di questa cantante 
che nò all'epoca ne successivamente (ed oggi sembra avere chiu­
so) si decise a dedicar*» in maniera totale allo show business. 

Influenze blues e jazz compaiono anche in Tom ilush. cantante 
c chitarrista fra i più attivi ventanni fa al famoso Club 47 e la cui 
immersione nel blues, peraltro mai a livello ili genere specifico. 
è ben lontana dal semplice «riporto* che spesso vizicrà il filone 
rock-blues. Un altro tipo di rapporto con il blues e quello di Jack 
Elliott, uno dei «big» riproposti da questa collana: Country Slyle 
t una raccolta di classici del country rifluito poi nel repertorio 
Nashville, fra cui quel Jimmic Rodgcrs che alla fine degli anni 
Venti lanciò con successo il blues yodcl (e alcune ili queste sue 
inconfondibili cose sono rintracciabili all'interno della collana 
country della RCA). Altri due nomi di primo piano anno quelli di 
Country Joe McDonald (alcune delle sue ballate sono legate 
all'epoca della guerra nel Vietnam), divenuto poi storico con il 
gruppo Country Joe tt the Fish (apparso anche nel film su Woo-
dstock I960) e di David Brombcrg. mentre il folk-rock dei Crec-
dence Clearwater Revival non ha certo bisogno ili commenti per 
la sua nota inserzione nell'ambito della scena internazionale del 
pop fine anni Sessanta 

danirle ionia 

NELLA FOTO: I aCreedenca Clearwater Revival*. 

CIAIKOVSKIJ: Liriche, voi. I 
e 2; E. Soderstróm, soprano, V. 
Ashkenaz.y, piano (I)ECCA 
SXDI. 6972 e 7606) 

In due dischi la Soderstróm e 
Ashkenazy hanno registralo 
36 liriche di Ciaikovskij per 
canto e pianoforte, circa un 
terzo delle sue composizioni 
del genere: la serie è destinata 
a proseguire e invita all'incon­
tro con uno degli aspetti più 
trascurati dell'opera del musi­
cista russo. Anche per le sue 
liriche si dovrà evitare l'erro­
re di prospettiva che ebbe a 
criticare Stravinskij nelle Cro­
nache della mia vita, quello 
cioè di guardare la musica rus­
sa attraverso l'ottica del 
•Gruppo dei Cinque». Inutile 
tentare improponibili con­
fronti con i capolavori di Mu­
so rgskij nell'ambito della liri­
ca da camera: va tenuto pre­
sente invece il rapporto con la 
Francia, con quel filone fran­
co-russo che apparteneva al 
gusto della musica da salotto. 
Le liriche di Ciaikovskij ebbe­
ro origine occasionale e pre­
sentano indubbiamente valori 

CLASSICA 

Ciaikovskij, 
confessioni 
da salotto 
discontinui, facendo conces­
sioni alla dimensione salottie­
ra e talvolta all'enfasi scoper­
ta; ma rivelano anche segrete 
inquietudini, trasalimcnli im­
provvisi. confessioni struggen­
ti. Un soprano intelligente e 
sensibile come Elisabeth So­
derstróm e un pianista come 
Ashkenazy sono guide esem­
plari per introdurci a questo 
aspetto del mondo di Ciaiko­
vskij. 

paolo petezzi 

NELLA FOTO: Ciaikovskij nei 
1860. 
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Segnalazioni 

FAI.I.A: «FJ sombrero de tres picos*; F. von 
Stade, mezzosoprano, Pittsburgh Symphony 
Orchestra, dir. Prcvin (PHILIPS 6514 281) 
Nelle poche pagine vocali del Cappella a tre 
punte (qui registrato per intero) Frederica von 
Stade rivela una straordinaria eleganza e un 
gusto incantevole, anche se si discosta dai colori 
caldi consueti in questi brani. I J direzione di 
Previn punta sa una controllata nitidezza, su 
una linea interpretativa piuttosto secca e asciut­
ta, aliena dal calore di una eccessiva partecipa­
zione. Ipp) 

Royal Music of King James; André e Pirot, 
trombe; Suzan. Arquè, Vcrdicr, Gallo!, trom­
boni (BECCA SA 4). 
Un eccellente gruppo di ottoni, comprendente 
anche la celebre tromba di Andre aveva inciso 
nel 1961 la piacevole antologia di musiche in­
glesi della fine del Cinquecento o del primo 
Seicento che ora viene riproposta in serie eco­
nomica. Sono tratte in buona parte dal reperto­
rio della banda di corte ed eseguite con stru­
menti moderni. (p p-ì 

Courtly Masquing Ayres; dir. Con Smithers 
(DECCA SA 16). 
Ristampa economica di un disco del 1970 elove 

si propongono con strumenti originali musiche 
destinate alle feste e cerimonie sotto Elisabetta 
I e Giacomo I. I.a parte più ampia è dedicata 
alla raccolta delle «courtly masquing ayres» di 
John Adson (morto nel 1640), una serie di pezzi 
assai gradevoli. (p p.) 

RKRI.IOZ: -I^lio-; Jean-Luis Barrau'.t; lx»n-
don Symphony Orchestra dir. Houle* (CBS 
60260). 
Nella nuova collana economica CBS «Mater-
works Portrait» ritorna finalmente in circola­
zione l'unica incisione del Ulto di Berlioz, folle 
e singolarissimo laverò per voce recitante, soli. 
coro e orchestra che rappresenta il «ritorno alla 
vita* dopo l'esperienza onirica che costituisce il 
«programma» delia sinfonia. Collegati da un 
lungo monologo alquanto libero e divagante, si 
succedono sei pezzi assai diversi fra loro È un 
Berlioz che vale davvero la pena di conoscere, e 
che Boulcz dirige magnificamente. (p p.) 

STRAUSS: .Don Juan*. -TiII Eulenspiegel., 
•Morte e trasfigurazione»; Ivondon Symphony, 
dir. Abbado (D.G. 2532 099). 
Tre dei più celebri capolavori del giovane 
Slrauxs sano diretti da Abbado con una atten­
zione analitica che ne chiarisce con lenitone 
lucida r brillante la «criitura. (p p.) 

JAZZ/ROCK 

Pat Metheny 
una chitarra 
in natura 
PAT METHENY GROUP: 
Travcls - KCM 1252153 (al­
bum doppio) 

Si può fare una piccola follia 
per Pat Metheny? Pare di si ed 
è inutile lanciare pietre, prime 
o seconde che siano. Ci sono 
nell'organizzazione musicale 
del compositore - improvvisa­
tore del Missouri due compo­
nenti - leader: un trasognato 
melodismo che può addirittu­
ra farsi carezzevole, complice 
fondamentale l'organista - ar­
rangiatore I.ylc Mays; e c'è. d' 

altra parte, una selvaggia, Ine­
briata autoesaltazione sonora, 
qui al suo acme quando la chi­
tarra di Metheny viene sinte­
tizzata. Ci si può lasciare at­
trarre dall'uno come dall'altro 
versante di tale musica, ma è 
soprattutto l'unitarietà delle 
visione sonora di Metheny 
che, giustamente, fomenta l* 
ammirazione per il chitarrista. 
Queste quattro facciate dal vi­
vo dcll'82, prima registrazione 
del Group, costituiscono una 
sorta di colorita navigazione 
in un fiume sonoro che s'ad­
dentra fra paesaggi immoti e 
poi s'impenna bruscamente 
fra rapide che contengono, 
nella tensione elettronica del­
la chitarra, echi di grida. Non 
è. tutto ciò, pura metafora: 
questa musica, nei suoi mo­
menti più felici, che sono an­
che prevalenti, tende davvero 
a riprodurre la sottile, molte­
plice trama sonora della natu­
ra. 

danielo lordo 
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I miracoli 
di Sviatoslav 
Richter 

Nello sterno perìodo della bre­
ve tournée italiana di Sviatoslav 
Richter la Ricordi ha pubblicato 
nella serie economica «Orizzon­
te» un gruppo di registrazioni del 
grande pianista sovietico, da solo 
o con altri musicisti. Se non sba­
glio, questi dischi avevano già «-
vuto diffusione in Italia, dove pe­
rò da qualche tempo mancavano: 
alcuni sono giustamente famosi 
come punti di riferimento irri­
nunciabili- Alludo all'esemplare 
interpretazione (quasi una iden­
tificazione) della trascurata So­
nala op. 37 di Ciaikovskij (OCI, 
16269) oppure a quella dell* So­
nate op. 42 e 5.1 di Schubert 
(OCI. (6270 e 16271), che non 
hanno perso nulla della freschez­

za e forza rivelatrice con cui si 
erano imposte, più di due decen­
ni fa. Fin dagli enni Cinquanta, 
infatti, Richter occupa un posto 
di enorme rilievo nella storia dal­
l'interpretazione achubertiana. 

Due dischi sono frutto di regi­
strazioni dal vivo compiute da 
Richter a Mosca nel 196S e 1972 
insieme con David Oiatnkh: 
questa collaborazione, che non 
ria bisogno di commenti, riguars 
da la terza sonata di Brahms a 
quella di Frmnck (OCL 16266) • 
là seconda sonata di Brahms in­
sieme con quella op. 80 di Proko-
fìev (OCL 16265). L'inteiwiU del 
calore di queste grandi interpre­
tazioni non è fona immune, in 
Brahms, da qualche forzatura* 
da una aorta di vibrante piglio 
rapsodico, ma è assai difficile a-
acolUre insieme un pianista e un 
violinista di simile livello, in so­
nate che non ammettono la pre­
senza alla tastiera di «empiici 
collaboratori. Una magnifica fu­
sione di intenti si realizza anche 
nella memorabile incisione «M 
Quintetto op. 34 (OCL 16268) 
dova Richter ai unisca al Qua* 
tetto Borodin par dari vita ad 
una impetuosa, accasa aaacu-
siona» 

paolo patatai 
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